


Piano di Recupero del Centro Storico



Sindaco
Angelo Riccardi

Assessore all’Urbanistica
Matteo Palumbo

Coordinatore dell’Unità di Progetto 
Giovanni Spagnuolo

Gruppo di lavoro:

Responsabile Unico del procedimento
Ciro Salvemini

Consulente
Leonardo Rignanese
Dipartimento ICAR Politecnico di Bari

Ufficio del Piano
Giovanna Caratù 
Antonello D’Ardes
Roberto Russo

Collaboratori
Stefania Fortuna
Stefano Gramazio
Giuseppe Milonia
Donato Prencipe

Rilievo e Quadro Conoscitivo



aprile 2011

L’abaco è stato ideato da Antonello D’Ardes e Roberto Russo.
La restituzione grafica dei rilievi e l’editing è stato curato da Stefania Fortuna.
Le foto sono state realizzate da Donato Prencipe e da Antonello D’Ardes.

Piano di Recupero del Centro Storico



INDICE

Perché un abaco?               p.   5
Limiti e auspici        8
I criteri e la metodologia della classificazione     9

P portale
F finestra
PF portafinestra
B balcone
C cantonale
L loggia o loggiato
MP maschera portanelli
ED  elementi votivi - decori
S stemmi
PE pezzi erratici

03Rilievo e Quadro Conoscitivo



Piano di Recupero del Centro Storico



Il recupero del centro storico prima di essere materiale può e deve esse-
re un luogo culturale. Immaginare un approccio esclusivamente tecnico, 
urbanistico-tipologico, significa affrontare solo una parte del problema, in 
cui la funzione abitativa rappresenta una componente importante - se non 
essenziale nella prima fase - ma non esaustiva della più generale cultura 
del luogo.
Il repertorio degli elementi architettonici più significativi, organizzato 
in forma di abaco o casellario, resta un semplice contributo alla lettura 
e alla comprensione dell’edilizia storica. Una sorta di elenco figurato 
che consente un confronto immediato tra oggetti artistici altrimenti non 
raffrontabili. Tale elenco è organizzato secondo criteri di classificazione 
arbitrari; dunque non può certamente essere esaustivo dell’intero patrimo-
nio presente, ma ha il solo valore di dare inizio a un ambito di indagine 
nuovo, perlopiù trascurato dalla ricerca di settore.
Anche i fenomeni storici più complessi si possono celare dietro un picco-
lo manufatto percosso dalla mano di un uomo testimone involontario del 
nostro passato. Ogni portale o portoncino, ogni stemma e ogni concio rac-
conta in nuce tante piccole storie. A volte tali dettagli servono a riscattare, 
qualificandola, una modesta facciata; altre volte rimarcano i segni dell’ap-
partenenza; oppure ostentano lo status simbol della costruzione dell’edifi-
cio. Questi frammenti di storia ci rimandano, a loro volta, a fasi di svi-
luppo economico di un paese, e a momenti talvolta intensi di produzione 
edilizia, oppure alla sensibilità estetica della committenza, e alla capacità 
operativa delle maestranze locali.
Nel contesto locale di una città di frontiera del Regno Meridionale, tali 
temi restano sullo sfondo ed appaiono solo in rari casi in presenza di una 
committenza colta. Gran parte del panorama architettonico, di cui i portali 
sono il manifesto in scala ridotta, riflette, nella stragrande maggioranza 
dei casi, soluzioni improntate a una sostanziale semplicità, specchio delle 

Perché un abaco?

Ogni operazione progettuale nel/per il “centro storico” […] dovrà attivare 
nel singolo e nella collettività un processo maieutico di riscoperta delle 
proprie radici storiche, di riconquista dei valori aggregativi, di riappropria-
zione di un articolato urbano creato a misura d’uomo”

(Nunzio Tomaiuoli, Immagini di storia sulla pietra, 
stemmi e portali del Gargano nord, 1997)
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dolorose vicende storiche che segnano la storia di una città incompiuta. 
La schedatura restituisce solo rari esempi di architettura rapportabili a un 
contesto culturale più vasto, coincidenti a rare fasi di espansione economi-
ca e demografica o al mecenatismo di figure di rilievo, talvolta committenti 
privati o imprenditori, ma più spesso figure pubbliche, come  gli esponenti 
dell’aristocrazia ecclesiastica che si sono avvicendati alla guida dell’im-
portante Diocesi garganica o alla guida dei ricchi monasteri degli ordini 
mendicanti presenti in città.  Arcivescovi e abati colti, di cui il cardinale 
Orsini, poi papa Benedetto XIII, rappresenta solo l’esempio più noto di 
una lunga sequela di personalità di rilievo, esponenti di importanti fami-
glie nobiliari, che hanno promosso opere pubbliche di rilievo e comunque 
esercitato un ruolo guida che non raramente ha svolto un’opera di sup-
plenza alle carenti istituzioni laiche.

Limiti e auspici 
Un auspicato ampliamento dei contenuti di indagine, dovrebbe contem-
plare numerosi altri aspetti del lavoro, oggi solo sfiorati e rimasti sullo 
sfondo.
Tra essi meriterebbe uno specifico approfondimento l’architettura religio-
sa, in considerazione del fatto che essa ha costituito da sempre, accanto 
a pochi palazzi nobiliari di un certo rilievo, il repertorio di riferimento, i 
modelli, per l’introduzione di nuovi linguaggi e nuove forme, da cui l’edili-
zia minore, ha tratto costante ispirazione.
Esistono, inoltre, numerosi e pregevoli esempi di architettura storica ex-
tramoenia, fuori dai limiti, forse oggi divenuti angusti, della nostro speci-
fico ambito di riferimento.  Si pensi soltanto all’abbazia di San Leonardo 
e alla basilica di Santa Maria Maggiore a Siponto, oltre all’interessante 
patrimonio rurale esistente, più prossimo alla città. Un repertorio di forme 
medievali o tardo medievali paradossalmente più ricco e integro di quello 
presente in città. Oppure ai tanti esempi di architettura del novecento, 
assimilabile per struttura e per regole compositive a quella storica, inter-
na alle mura, dove per contro esiste una percentuale non trascurabile di 
edilizia speculativa di scarso interesse.
Tutti dati che un lavoro a livello territoriale più ampio non potrebbe igno-
rare, ma che nel nostro caso esulavano dagli ambiti precipui e dalle finalità 
di ricerca imposte.
Altri ambiti più propriamente tecnici meritavano uno studio attento. Pen-
siamo ai sistemi voltati in muratura, alle strutture lignee di copertura, agli 
ormai rari apparati decorativi come i plafoni lignei decorati, agli affreschi 
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e agli stucchi e, in generale. ai materiali e alle tecniche costruttive. Tutti 
temi di ricerca, più propriamente multidisciplinare, che necessiterebbero 
una rete di conoscenze a “maglie larghe” rispetto agli angusti limiti territo-
riali di un singolo comune. Difatti esistono evidenti affinità, se si esclude il 
contesto urbanistico-territoriale, esistenti tra il nostro comune e quello di 
Monte Sant’Angelo distanti in linea d’aria poco più di 3 km. La loro storia, 
che ha conosciuto estenuanti contese di carattere territoriale e diatribe 
inerenti la concattedralità, è strettamente legata da interazioni di ordi-
ne culturale ed economico. Si pensi soltanto al materiale da costruzione 
privilegiato e più diffuso nei due centri storici - la pietra gentile di Monte 
Sant’Angelo – con tutto il portato di economia, di arte, di sapienza veico-
lato da questa comune radice. Il comune montano, difatti, ha da sempre 
fornito materiali e maestranze qualificate al nostro sin dai tempi dei fratelli 
Maraldo che attesero nel 1278 al campanile della basilica garganica e alle 
mura della nostra città.
Tuttavia, per quanto parziale e per certi versi arbitrario nella selezione, un 
abaco resta comunque un utile strumento di confronto e quindi di studio 
del repertorio dei dettagli architettonici presenti nella città storica. Un 
primo vero tentativo di ricerca e di approfondimento fondamentale per 
conoscere e disvelare molti dei processi di interazione tra l’architettura 
maggiore (palazzi, chiese e conventi) e quella minore (edilizia residenziale 
minuta) o individuare filoni specifici di artisti o botteghe di riferimento, 
il cui confronto non è stato mai tentato. Da un primo esame emergono 
chiaramente dai confronti alcuni temi e ben riconoscibili “marchi di fabbri-
ca”. Mani per lo più ignote di maestri lapicidi o di botteghe che attraverso 
“dime” o “cartoni” ovvero modelli di riferimento riproducevano in serie 
cornicioni, mensole di balcone, cornici, stipiti etc. 

I criteri e la metodologia della classificazione
Il materiale raccolto in questo abaco non è una semplice estrapolazione 
del rilievo grafico e fotografico delle facciate ma, sia per quello grafico 
che per quello fotografico, si tratta di una rielaborazione di dettaglio o 
integrativo rispetto a quello prodotto per la rappresentazione dei fronti 
urbani, la cui scala di rappresentazione risultava allo scopo inadeguata.
I criteri adottati per organizzare e sistematizzare il numeroso materiale 
raccolto, hanno perseguito specifiche finalità. Tra le diverse strade possi-
bili - classificazione di tipo cronologica, per struttura, per decorazione e 
stile, per dimensioni etc. - si è scelto un criterio diverso per ogni categoria 
individuata, al fine di rispettare le specificità presenti. 
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In generale, il criterio stilistico-cronologico è stato evitato. Il rischio, 
concreto nel nostro caso, sarebbe stato quello di non riuscire a distinguere 
il falso dal vero. Difatti, le manomissioni intervenute tra gli inizi dell’otto-
cento e la metà del novecento, sono cospicue e hanno interessato anche 
gli isolati più antichi. Tali interventi di ristrutturazione hanno immesso, 
un cospicuo repertorio di falsi in stile non sempre riconoscibili. Si pensi 
soltanto alla ristrutturazione legata alla necessità di liberare le strade prin-
cipali dalle numerose scale a profferlo esistenti. Una operazione delicata 
che ha comportato l’inserimento forzoso del corpo scala all’interno dei 
vani, tagliando a forza il sistema voltato presente, ma anche, quasi sempre, 
il rifacimento o l’inserimento di nuovi portoni di ingresso e l’inserimento 
di balconi, la cui introduzione massiccia nel panorama cittadino è sostan-
zialmente ottocentesca.  
Per i portali, forse la categoria più rappresentativa, si è privilegiata una 
classificazione ordinata per tipologia strutturale del componente chiave; 
la piattabanda rettilinea, mistilinea, curva etc. Tuttavia, a questa, quando 
i dati di riferimento lo consentivano, si è sempre affiancata una ipotesi di 
ambito cronologico di riferimento.
Per le finestre e le porte-finestre, invece, si è scelto un criterio diverso. 
Sono state classificate due sole macrocategorie rappresentative della 
tipologia strutturale di riferimento, costituite dalla sigla FAP (finestre ad 
architrave piatto) per la prima categoria e dalla sigla FAR (finestre arcuate) 
per la seconda. All’interno di queste sono state individuate delle categorie 
con riferimento specifico al tipo di apparato decorativo presente.

Le porte-finestre: classificazione
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